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Il quadro normativo di riferimento



Dal 2006 ad oggi:

• Più di 60 modifiche normative;
• Circa 40 provvedimenti di attuazione;
• Poco meno di 30 tra circolari, linee guida e note di chiarimento;

Una normativa in continua evoluzione

E poi c’è la giurisprudenza ……..



Un rifiuto cessa di essere tale quando è stato sottoposto a un’operazione di recupero e soddisfa le seguenti condizioni:
• a) la sostanza o l'oggetto sono destinati a essere utilizzati per scopi specifici;
• b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
• c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti

applicabili ai prodotti;
• d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana.

I criteri sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria 
o in mancanza di criteri comunitari

caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto 
attraverso uno o più decreti

La cessazione della qualifica di rifiuto
Art. 184 ter

I criteri includono i 
valori limiti per 

sostanze inquinanti  e 
tengono conto dei 

possibili effetti negativi 
sull’ambiente 



E se mancano i criteri nazionali ed europei?

Le autorizzazioni sono rilasciate (o rinnovate) sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti
autorizzatori, che includono:
a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero;
b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme
di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario;
d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi
il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;
e) un requisito relativo alla dichiarazione di conformità.

La cessazione della qualifica di rifiuto
Art. 184 ter

L’operazione di recupero può consistere 
nel controllare i rifiuti per verificare se 

soddisfano i criteri 



ISPRA controlla a campione
la conformità delle modalità operative e gestionali

In caso di non conformità redige un’apposita relazione

Il procedimento di controllo si conclude entro 60 giorni dall'inizio della verifica 

ISPRA comunica entro 15 giorni gli esiti della verifica al Ministero 

Il Ministero, nei 60 giorni successivi, adotta proprie conclusioni 

L'autorità competente avvia un procedimento per l'adeguamento degli impianti

In caso di mancato adeguamento revoca dell'autorizzazione

La cessazione della qualifica di rifiuto: i controlli
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